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LA VOCE AMICA 
BDLLETTlftD DELLD PDHHDCCHID DI 

notte 
La sera, quando chiusi i conti con 

te stesso, entri nel letto e ti atlunghi 
fra le lenzuola non hai l'imprnssione 
che .sia finita corsì la tua 1gionnmta ter
rena e tu ste.s,so .ti componga nel letto 
come dentro una pl1ac:iida bara? Allora 
segnandoti con } ',acqua beneidetta pre
ghi così: accogli, o Signore, il mio spi
rito nelle tue mani piertoise; la tua in
dulgenza copra i faJdi di un pecca.tore 
contrito. Custodiscimi come la pupil
la .deM'occhio. -

Ma ogni mattina, cantando il gallo 
all'aurora, ecco chè per te si rillnova 
il miracolo di Betania, perchè ogni 
matlina c'è il Signore che grida al tuo 
corpo: io te lo dico, .su levati. E ti 
tocca misterio6amente. Il corpo si lev!a 
più bello del fio1re tocciato dai raggi 
del sole. Così ogni mattina ribenedici 
il Signore del be.ne che ti restituisce. -

Pur·e ha da venire un bel gio.rno in 
cui iJ Signore .si dimenticherà di chia
marti alla vita, di scuoterti dal sonno. 
Sarà il momento della morte vera . Al
lara qualche a.nima buona ti chiuderà 
gli oéchi e ti porterà a ,J.o'rmire in un 
altro letto, .sotto la terr1a nera_ che darà 
fiori e trifogli sopra il tuo corpo che 
riipo<sa nel buio . -

Ma tu sai bene che ,proprio allora sa
rai come il piccolo grano di frumento 
gettato a morire sotterra perchè più 
tar.di .germogli in sipi~a bionda e ricol
ma. Sai bene che iil !buo corpo mortale 
giacerà fino al giorno ia1 cui 1a tromba 
deiU 'Angelo lo chiamerà a risplendere 
vestito del'l' anrtica im.tocenza. Lo sai 

Sf\LCE (Belluno) 

Ba un'al6a 
suHa paro.la del Signore che ha detto 
che ogni ·corpo seminato in corruzio
ne risorgerà incorruttibile. -

Così ogni notte ha la sua alba ra
diosia : quelfa che ti riporta il sole ed 
i beni della terra; quelfa che ti r~sve
glia nelfo siplendiore e gloria dei >Cieli. 
· Ma ogni sera devi comporti neiMa giu
stizia, se no il tuo coricarti è una vera 
morte senza risveglio radioso. 

Lettera aperta 
Reverendo Sig. Panoco, 

Non occorre che 1ni presenti; ci siamo 
visti e parlati diverse voUe; conosce an
che le mie idee in l'litto di chiesa e di reli
gione. Non si meravigli della mia lettera. 
Voglio solo chrie.derl<J, se ha intenzione, 
quando sarà, cli mettere anche la mia ba,.m
bina alla prima Comunione. Torno a dirle : 
avessi cinche dieci figli , credo di fare il 
mio dovere di padre ma,ndari,doli all'Asilo 
perchè imparino le orazioni, a Dottrina 
perchè facciano la Comunione, ma fatto 
questo, voglio lasciarli liberi; non intendo 
minimamente influenzare le loro opinioni. 
Anzi, in proposit,o, non approvo i la,menti 
che fa perchè non vede mai in chiesa mio 
figlio pi'ù grande. Certo che ho anch'io i 
miei lamenti da fare perchè non sono con
tento della sua condotta, ma alla sua età ... 
è solo responsabile dei suoi atti. 

Con rispetto la saluto. 
Suo X 

Caro amico, 

Della suci lettera mi ha colpito soprattut
to l'ultima frase. Le rispondo con una let
tera d'un giovane che potrebbe essere sta
ta scritta da suo figlio e la potrebbero scri
vere domani i suoi figli. Mi dia pure del
l'insolente, ma lasci che la "'trascriva. 

«Quando voi genitori e anziani discor
rete di noi giovani e ci piangete come delle 

anime perdute, vi sbagliate di grosso. Può 
darsi che noi siamo fuori di strada, ma la 
colpa non è nostra, la colpa è di voi, che 
ci avete dato il fascismo, il nazis1rw, la 
guerra, il cinema, i fumetti e tutti gli 
esempi di truffe, di irmnoralità; di disone
stà, cli stampa pornografica, cli odio di par
tito e di classe, senza rendervi ragione che 
c'eravamo noi, inesperti a vedere, a impa
rare, ad a?;velenarci l'anima. Ci avete dato 
anche il progresso e nuove scoperte, ma non 
ci avete dato quella educcizio·ne che ci sa
rebbe stata più cara d'ogni progresso. Ci 
avete creato nuove ricchezze e nuove mise
rie, ma non l'esempio e lo spirito di fra
tellanza. Voi ci considerate come anime per
clute, ma voi anziani cli oggi avete la colpa 
cli a·verci incom ggiato a far a meno della 
religione, ci avete dato l'esempio di ab
bandonare la Chù:sa. Avete pensato solo 
a voi, alle guerre, alle ideologie più confu
se, v i siete abbandor,ati alìe più per.fide 
crudeltà contro i frat elli,' senza badare af
fatto, lo ripeto, che ci eravamo noi, ester
refatti a raccogliere le vostre lezioni, a 
f armarci in questo ambiente il cciratitere, a 
perdere ogni f ede, ogni fiducia, davanti al 
vostro scetticismo, al vostro materialismo. 
I o avevo dodici anni e leggevo i vostri gior
nali, queUi che mamma e papà portavano 
in casa e non comprendevamo il ma,le che 
mi facevano m ettendomeli tra le mcmi così 
riempiti di delitti, di delinquenza, di ribut
tante pettegolezzo nell'informarmi clei di-
1,'0rzi delle dive, che della donna facevano 
un'esposizione selvaggio di carne, come nei 
con0orsi di bellezza, sulle scene, sulle pareti 
fuori e dentro di casa. In questa scuola do
vevamo crescere · buo11i e rispettosi e semi 
figliuo li? Non pa,rlo poi di quel Toto-calcio 
che ci ha portato via la passione de,l sudato 
guadagno, per aspirare ad una improvvisa 
fortuna di milioni. Siete voi che avete crea
to l'ambiente e se oggi noi aneliamo a,nche 
più lontano, non conda:nnatecì; siamo le vo
stre creature, condannate a scontare il vo
stro pecroto ... ». 

Caro amico, questa lettera anche se può 
sembrare esagerata, dice molte verità. Que
sta, per esempio: nella vita o si è educato
ri o corruttori. E questa che fa per lei: 
prima di l(Lmentarsi elci propri figli biso
gna chiedersi come si ha insegn'.lto loro con 
l' e.sempio e la paro.la. 

La saluto e prego per lei . 
Il Parruco 
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9lpli operai della frarroeeliia festeggi•ate ai 6 di marzo, era.mo · rispetti
vamente 1padrona e schiava. Vissero e mo· 
rirono i:nsieme come so-relle. r una Madre e non una sanduisuda Terzo • I 8ftR8ftKI 

1) Molti gua:rdano alla Chiesa se non CIJ

me a una droga (l'oppio del 1popolo) o a 
una sanguisuga, ~!1Il1eno ·come a un sinda
cato ecclesiastico, assente dw1la vita del
l'opefa1io. Si dice: «La Chiesa non fa nul
la per l'opera.io». A·ltiri: «La Chiesa si muo
v,,e aclesso, perchè /,a taia ... è alle spalle» 

.2) Potrei portarvi J.ettere de·i Paipi suHa 
questione qperaia, spec.iailmente la «Rerum 
No·varum » di Lemie XIII del 1891; potrei 
citarvi lettere di Vescovi, pubb1icazioni di 
cattolici ecc., invece porterò soitainto fatti 
e fatti e. fatti . 

3) I fatti che porteI"emo sono documen
tati, però c'è da temere questo: Chi cono
sce la storia, li troverà roba vecchia e re
sterà indiffe1iente; chi no1n coinosce la sto
ria, ha la diffidenza deiH'.i1gnQrante, che sta 
sempre su1 dubbio: «sarà 1poi vero? ». In
somma chi nega i fatti e la sto·ria non è un 
ucnno, è una zucca. 

Mandate avanti queste premesse, tosto 
incomincio. 

Primo • ll.J IJftUORO 
E' doCIUlll11e1ntato che ai tempi di Cristo 

il ·lavoro marrmale e:ra consùderato «degra
dante», «contrario alla vi1rtù». «Tutti i me
stieri artigi•ani sono da ritenersi s.prege
voli ». «L'oi:fifìcina non ha :nulla di nobile» . 
«Gli operai SO!Ilo, 1H fango della città». Co
sì scrivev1ano Aristotele, Platone, Cicero
ne ecc. 

Effettivaunente in generale i.I lavoro era 
rnonoipo11io de1Jo schiavo. -

Cristo, la Vergine, S. Gi1useppe, gli a<po
stoli aippartenevano alla classe operaia. 
Cristo ~icevette pr.ima i pastod, dopo i Ma
g i. Il Vange1o fu arnmmziato ,prima al po
polo, dopo rulla C1lasse dirigente. Lasciata la 
bottega di Nazar€'bh , Cristo fece l'operaio 
evangielico e :no:n tornò più alla bottega, 
perchè non si possooo fare bene due lavo-
1·i. Gli a.posfoli e Sacerdoti sono da Lui 
chi·amati «operai deJla messe». 

Secondo • GIJI SCHUIUl 

E' documentiato eh€ prima di Cristo vi 
erano mi.iioni di schiavi. E.ra la sorte fatale 
dei prigionieri di guerra. Pompeo formò 
un esercito di soli schiavi. 

Nel 209 av. C., ad esempb, dopo la pre
sa di Taranto, furono vendute 30.000 per
soine. Tito, doipo la pres·a di Gerusalemme, 
gettò sul rneroato 100.000 giudei. 

Secondo lo stocr:ico Miai11quard•t, al tempo 
dell'imperaJtore Claudio gli schiavi erano 
60 milioni su di un totale di 120 milioni 
di cirttadini, e eia€ la m età. 

-
Quanto aUe condizioni degli schiavi, gli 

scrittori Plinio, SBneca, Persia ci dicono 
cosB orrende, qiuasi incredibHi. Un esem
pio: Caligola, onde r.i!Sipa11miare la spesa 
dei~la carne per il circo. comandò di dare 
in pasto alle fiere gJi schiavi. -

Senza rivol1uzi.oni e senza spargimento di 
sa:ngue, C01lla sua dottrina s•ulla fratellan
za umana e la paternità divina, il Cristia
nesimo aboilì la sohiavitù. 
· Ancora ai tempi d:i P.ietro e Paolo. One
simo, schiavo di File.mane (ricco sigmore 
di Col.ossi ne11J' Asia Minore), diventò Ve, 
s·covo. Nel 227 morì paipa Callisto. Era 
stato schiavo, anzi portava sul.la fronte i! 
ma·r•chio degli schiavi fuggitivi, eppure -
incredi1bile a dirsi - le matrone e i patri
zi romani baciavano la mano durante le 
adunanze cristiane a .uno schiavo illlnalza

to ·ai1la Cattedra di Pietro. 
Perpet1ua e Felicita, martiri nel 202 d. C., 

In tempi di forro, qua•ndo dal nord ca
lavano le 01rde barbariche, il cui program· 
ma era «ferro fuoco e deserto», ec:co Pa
pa Leo1n.e p Grande, .nel 452, fermare Attila. 
Qu·esto è un fatto, ma è . 001ltanto un eoom· 
pio. La Chiesa ammansò quelle belve uma
ne, che erano i Goti, i V arridaii, g.li Unni, 
g.li OstrngOlti ecc., li convertì e •affratellò 
vincitori e vinti. Lo diGe amche il Carduc· 
ci, che era un anticlericale: 

« ... schùwi percossi e dispogliati, a voi 
oggi la Chiesa patria casa tomba 
unica avanza». 

(dalil'od-e «Chiesa di Polenta») 

Quarlo • I~ RlTOR60 81.J IJftUORO 
Dopo le inV1asioni barbariche l'Italia era 

un deserto. Fu la Chiesa coi numerosissi
mi monasteri a salvare civiltà e lavoro. 
Gli scrittori di wllora dioono che il vian· 
dante, a.Jila vista di tene coltivate, dice· 
va : «qui vicino c'è un com.vento». 

Ecco perchè il monastero di Montecas· 
sino (.lia caisa madre del monachismo occi· 
dentale) vieri,e detto· la culla d'Europa. 

(Co ntinua) 

lJ!if a cfla r roc cB ia le 
12 Marzo 

Mentre scrivo le notizie sulla salute del San

to Padre sono incerte. Nei cuori dì tutti c'è la 

speranza che il. Signore voglia conservarlo alla 

Sua Chiesa. Oggi è il XV anniversario dell'in· 

sta solo in alcune città come F irenze. Come ye· 
dì cade nove mesi prima di Natale. E ' la festa 
della Concezione di Nostro Signore avvenuta 

per l'amore infinito di Dio e per un «SI '» pro· 

nunciato da una donna. A proposito: sei sem· 

pre pronto di dire di sì a Dio oppure con un 

coronazione. Ricorda quello che hai ricevuto cuore gonfio di superbia ti rifiuti a Dio con 

dal suo amore dì padre nei suoi continui am

monimenti e discorsi che costituiscono un so

stanziale nutrimento dell'anima ed anche l'o

pera di carità materiale agli oppressi e quel

l'anno 1944 in cui ha salvato Roma. 

19 Marzo 
S. Giuseppe, patrono degli operai e dei mo

ribondi. Pur essendo venerdì non vi è l'obbli

go di astenersi dalle carni. E' festa di precetto; 

o.bbligo quindi di ascoltare la Messa, tanto più 

oggi che è ta giornata d e ll a santificazione d ella 

festa. 

21 ·Marzo 
S'inizia la primavera. Tutto si risveglia. L'a

ria tiepida cançella già i brutti ricordi d e lle 

giornate fredde e nevose dateci dall'inverno. 
Anche la tua vita si risvegli, r inverdisca di 

bontà sotto i raggi della grazia di Gesù. 

25 Marzo 
Annunciazione di Maria . Una volta era festa 

riconosciuta anche civilmente. Ora questo re-

un no? Dire «NO» a Dio significa un atto di ri· 

volta che finirà nel disordine morale più pe· 

noso. 

28 Marzo 
Domenica delle anime. Inizia. il tempo utile 

per l'adempimento del precetto Pasquale. - in 

questa settimana ricordati dei tuoi morti. In 

Chiesa possibilmente ogni giorno la Messa sarà 

celebrata per i defunti della Parrocchia. 

31 Marzo 
Le giornate si allungano. C'è nell'aria qual· 

cosa dì nuovo: è imminente l'alba della Risur· 

r ezione di Cristo. 

1° 8prile 
E' il primo giovedì. Sentirai la ca m pana suo

nare nel pomeriggio. Ti chiama ad un po' di 

adorazione e prepararti alla Confessione pel 

PRIMO VENERDI' e pel PRIMO SABATO. Non 

hai cominciato anche tu la pia pratica? Sei ~ro· 

prio tanto sicuro di morir bene? Beato te. 
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CRONACA 
La nuova campana 

di S. Pietro 
Domenica 21 febbraio alle 10.30, la bel

la chiesetta di S. Pietro :wcolse il Pastore 
della Diocesi vienruto ,per benedire la nuova 
campana. Gli oDchi deHra folla erano rivolrti 
al centro della chi1esa, dove, appeso ad un 
bal sopporto, 1Jra fiori e rami verdi, il sacro 
bronzo riceveva as:persioni e incensazioni 
mentre si eseguirvano i ca,nti prescritti dal 
sacro r ito. Iii Padrino e la Madrina erano 
app.resso con la mano stesa sulla campana. 

Po il. Vescovo par.lò: i'l .siuono della cam
pana è una voce, voce che invit a aEa pre
ghiera, aUa Chiesa; voce gioiosa ohe an
nuncia le feste cristian1e ed i ,più 1ieti av
venimenti; voce di pianto che aocompagna 
i defunti al .s1epo1l;cro; voce che arri'Va fino 
a Dio a scongiurare i flagelli degli uragani 
e delLe tempeste. 

Seguì la Messa celebrata dail Parroco e 
cantata dalla nostra Schola Cantm·um. Al 
Vangelo Sua Ecc. pres·e di nuovo la parola 
per commentare !brevemente l1a parabola 
del seminatore. 

Fi·nita la Messa gli uomini erano già al 
lavoro, Carletto in testa, per por<tare la 
campana al suo posto sul campanile. Dopo 
un'ora già faceva sentire la sua voce. Car
letto tirava e ogni tanto pas.sava '.a mano 
sugli occhi. La «Francesca-Lruigia» era 
mezza sua creatura. Gli ho offerto un aipe
ritivo, ma a:veva lo 1stomaco troppo distur
bato. Dopo saranno gli wmici a mettergli 
a posto lo stomaco e la testa ·e le gambe ... 
Ma passata l'emozione avrà lui il piacere 
di invitare i collaboratori ad una cordi·ale 
serata. D'ora innanzi chiedetegìi della cam
pana e sarà una storia gustosa: «mo1sca al 
nas'o - dirà puntando l'indice sul bernoc
cµlo - zac e tiac, detto fatto» . 

La nuova cam1pana si chiama: FRAN
CESCA - LUI·GIA dall nome dei Padrini 
Signori Bareelloni e Giamosa per il con
tributo dei quali è stato possiibile fare il 
lavoro. 

Porta impresse le immagini del Croci
fisso, dellia Madonna Immaco1ata, di S. Pie
tro, di S. Francesco e la seguente iscri
zione: «Deum plebern defunctos fulgura -
laudo vaco ploro fugo (lodo Dio chiamo i 
fedeli piango i morti allontano le tempeste). 

E' stata fusa presso la fonderia De Poli 
' . 

di Vittorio Veneto. Pesa quinta'li 1,03. 

Spei;a per la fusione come da 
fattuTa L. 35.150 

Altre spese (sistemazione campa-
nile, corda, ecc.) » 4.900 

Totale spese L. 40.050 

Grazie alla prestazione dei! Srig. Ing. F. 
-Barcelloni sono state risrparmiate le speae 

. di t rasporto. 

Grazie all'interessamento dei Sigg. Ca
no•va sono st•ate risparmiate le spese per 
addobbare l1a chiesa, essendo rimasta per 

espresso loro desiderio. be1lla e fiorita come 
il giorno del matnirnonio dei Sigg. Vametta
Calbo. 

PRO CAMPANA 

Fr.atelli Giamosa in me1m. ·def. madre lire 
10.000; ing. Frane. Bal'ce11loni 5000; avv. Da Bor

so 5000; fam. Cainova 3000; avv. Ag. Pierobon 
25000; Amministmzione Gaggia 2000; fratelli 

Berna 2000; Carli Marr-ianna 2000; fam. Perera 
1000; dott. Arrigoni 1500; .J)arn. Murer Antonio 

1000; Dell'Eva Silvio 1000; Dell'Evia Spera:ndio 

700; Trnv•1sson fietro 600; Oar•lo Gambina 500; 
Mur,er Aurelia 500; Carhn DiJno 500; Dal Pont 

Luciano 500; Serafini Enrico 500; Palma Ame

lia 500; Marino Simto 300; Rancm ArcangeJo 

300; Righes Elvira 200; Tavi Olivia 200; Cadorin 
mulio ~; Zampieri Oaterina 200; Gais;aro 200; 

Marcolina Angeilo 150; Righes Vittor1io, Da Rech 

Ernesto, Costa Giacomo, Da Rech ElnriJco, Tri

ches Amalia, Triches Giuse:pptna, Re·oion Pie-
1Jro, Sartolla Lino, Dell'Eva C.ateri1na, Dell'Eva 

Pietro, Cairlin Giuseppe, C.anHn Luigi lOQ. 

Asilo 
Passato il freddo dell'inverno l'Asilo co

mincia ad animarsi di tanti fnugoletti. E' 
una soddisfazione per le Revv. Suore e per 
l'Amministrazione, ma una preo~cupazio

ne per chi deve 1pensare: .. a11:,e fatture per
chè a fine mese siano pagate, a~la manu
ten21ione di un edificio così gran.de. Non è 
scuoi'.·a piu.bìblica da poter rivol•gersi allo 
stato per le spese, è un istituto parrocchia
le che sta in piedi per merito della popola
zione. 

Alle madri convocate aill'inizio dell'an
no dicevo: i vostri bambini vengano all' A
.silo, mandateli. avete tutto da guadagnare; 
è la prima &GuoJa, la prima disicirplina di 
cui hanno bisogno. Non sia un motivo per 
tenerli a ca.sa nè i piagnuccolii dei primi 
giorni, nè la quota mensiiit.e da pagare. A 
proposito di quota, sa,pete cosa prerudono 
certi Asili vicill'i? Anche 3000 lire al mese 
per ogni bamhilllo, cioè circa 1.20 lire al 
giorno. E' trnppo? Per noi sì ed abbiamo 
fissato una quota min:ima mensile di lire 
600 (25 lire al giorno, il costo del «Gazzet
tino») obbligatoria per tutti, lasciando al
la generosità e comprensione delle fami
g.lie ammentarla fino a mille. Di più abbia
mo voluto venire irucontro ai più bisognosi 
riducendo wncora la qiuo1ta grazie ad un leg
gero contributo del CIF. Qualche mrissi
ma eccezioni vien fatta accettando grat'lli
tamente del tutto il bambino, nÌa, notate 
bene, è una eccezione che non può essere 
estesa a molti nè durare m01lto, se no dob
biamo chiu.dere l'Asilo. ·Qnia1che cifra? Ci 
vogliono in media all'anno circa 170 mi'.a 
li.re per so1a legna, 200 mila per il iperso
n.ale; le maestre d' Asifo· non sono pagate 
come le maestre elrementari dello Stato. 

Quindi: chi ha firmato qiuel mo·dub che 
ho distribuito tempo fa, ha una riduzione 
suille 600 11ire e pagherà 300 - 400 - 500 
(10-15 lire al giorno!), ma niente, no, non 
è giwsto e ci deve essere un accordo con 
l'amministrazione per pagare niente e le 
quote devono essere versate entro il 15 del 
mese. 
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Abbiamo incominciato 
l1a pia prati.ca dei NOVE PRIMI VENER
DI' del mese. Terminerà in fm1ma solenne 
nel mese di novembre. Ho due cose da dir
v,i in proposito: Sono rimasto molto sod
disfatto della partecipazione al primo ve
nerdì. li1 tempo pessimo della vigiiia e del 
mattino ha forse impedito altri più lon
tani. Possono ;ncominciare coi! prossimo 
primo venerdì di apr.ile e terminare in di
cembre. · Aveivo in mente di celebrare la 
Messa alla sera. Sarebbe staita rpiù 1como
da per molti rnotivi, ma sarebbe stato uno 
scansare proprio ogni siocrificio ,ed è trop
po. Ho confidato nella vostra generosità di 
offrire a Dio mezz'ora di riposo al mattino 
e un'ora di adorazione alla vigi1l1ia per di
sporvi megJio alla Confessione. Avete ri
sposto oltre la mia aspettativa. Sono man
cati i ragazzi, per i loro impegni di souola. 
Possono incominciare in apri'le. M'ha fot
to molto piacere vedere gli uomini e la 
gioventù. 

Seconda cosa che devo dirvi: .Persev·erate 
fino aJ.la fine e. fate conosce:re ad altri l'im
portanza e i vantaggi della pratica. Se 
ogni mese potremo vedere tante Comun'o
ni il primo venerdì e rirpetute ill primo sa
bato e la domenica stvooesisiva, l'Anno Ma
riano resterà benedetto non fosse alrtro che 
per questo riweglio di pietà Eucaristica. 

Avverto 
In amtunno vi sarà un CORSO DI P·RE

DICAZIONE so.Jenne in forma di M.iss~o

ne. Psrò anche in preparazione alla P.a:squa 
vi sarà un corso di predicazione specia1e. 
As1pettate il prossimo Boililethno. 

Sul quadro di S. Martino 
a Bès 

La figura che si trnva a destra di chi 
guarda sul quadro di S. Martino è certo 
Domenico Da.H'O' fig.lio di Michele che mo
rì nell'anno 1630 e lasciò i suoi beni alla 
Chiesa di Bes. Questi beni che la Chiesa 
non possiede ,prn hanno arvuto la stessa 
sorte dei beni che aveva la Chiesa di Sa'.ce, 
di Col di Salce, di Giamosa, di Canza. Tro
vo infatti che nell'anno 1855 i1l Par.roco Don 
Serafini vendeitte butti i beni de1lle Ohiese 
perchè... «il ricavato di fittanza è ridot
to quasi a niente, mentre il ricaivato di ren
dita investito regolarmente a mutuo po
trà darre alla Chiesa un ma~rnior e più si
curo prodotto». Del resfo se non avcesse fat
to così i beni sarebbero stati irncam2rati 15 
anni dopo dal GCJ1Verno. I beni di Bes sono 
stati comperati dal Cav. Ferdinando nob. 
Paga'ni che era confinante, per il prezzo di 
lire 1370. La rendi~a annua era di fo1e 67. 
Una be.Ila somma allo•ra, oggi non se ne 

panìa più. 
A titolo di curiosità trascri.vo l'al1bero 

genealog·ico della famig.Jia Dall'O' Sartor. 

« N-e'Ll'anno 1550 è Michele Dall'O' (iPrimo 
trovato neUa lista antecedente). Da Miche
le vi·ene Andrea e DAMIANO che morendo 
eelibe lasciò per sua erede la Chiesa di Bes 
nell'anno 1630 e perciò lo dipinsero in fondo 
alla pala di S. Martino. Da Andrea viene 
Michele e da lui viene Siimonie, Andrea 
e Damiano. E da Andrea: M"che1e, Fran
cesco, Giacomo, Giovanni. E da Giacomo 
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viene Domenico che fece il sarto e da que
sto la famiglia porta il nome di Sarto e 
morì in seguito ad uno spasimo perchè fu 
inseguito da un ignoto. Da 11rni viene G'.o
nmni e Andrea e da Andrea viene Dome
nico e Lui1gi che fu uomo di grande cultu
ra, di industria e stima, svitncoJò i suoi 
beni consumati dal padre e morì rnell'an
no 1878 avendo l'età di anni 75. Lasciò il 
figlio Andrea e due fig1ie: Rosa e Maria. 
Andrea ebbe: Luigi, Giovanni, Giuseppe, 
Angelo». 

Carnevale 
si è fatto sentire i111 Parrocchia. Un gran
de rifiorire di maschere piacole e grandi. 
Le Assoaiazioni catt6ili1che hanno celliebrato 
la tradizionale « Ouor,i in festa!». 

La Co·rtale ilia chiuso il carnevale con un 
riuscito concerto, onorata della 1presenza di 
molti estranei che hanno g iaistamente am
mirato ·ed elogiato il comfP!lesso coristico e 
l'esecuzione. 

Padre Zavatta racconta 
Dopo 10 anni e più di dura prigionia 

s0t11o ar1ri:vatì in Patria altri 16 reduci 
dalila Russ ia. Tira essi anche 1uno da L ivi
nallongo e due socerdobi, Padre Zavatta 
da Be['tinoro (Forlì) e Padre Brervi da 
Ronchi Biellese. Tutti qJUesti compatrioti 
furono chiamati pristurki ossia criminali 
di guena, dai l'Ussi (e 1i1l g1iornale comu
nista italia «L'Urnità» ha 1ripetuto l'ingiu
ria), ma in realtà sono uomini meravi·glio
si, uomini d'oro, come Jù. ha definiiti il cap
pellano reduce alpino Padre Brevi. La sto
ria della loro prigrionia ha u n nome solo: 
barbarie comunista. Se il sacerdote Padre 
Brevi potè celeb:raire quaikhe volta la Me<S
sa in un calice di legno (o;pern di soldati 
pri1giornier~), il PadTe Za:va tta non potè ce
lebrarla che di nascosto a 500 e 1000 me
t ri nel sottosuo1o delle miniere .spremendo 
il vino da un granellino d'uva i1n un cmc
chiaio ! 

Cootui ha 39 anni, ma ha le mani che 
non gili servono ·e le gambe che barcoHano: 
causa delle catene che strinsero per tanto 
t em[pO il sllio polso destro col p iede sinistro 
e iil suo po!1so sinisitro col suo piede destro. 
Soffrì interrogatori di 21 me a.I giorno per 
60 giom1i di seg1Uito, legato nudo ad una se
dia, con pugni, schiaffi e insulti . E tutto 
perchè confossasse cnimini che non ave:va 
commesso! 

Fu col!ldannato a 10 anni d i lavori for
zati. Pevcorne Ja Russia in vagone bestia
me rpe1r .due mesi continui senza ·uscirne 
ma.i : soffrì il carcere ·in cella strettissima 
con la proibizione di sdrafarsi: dormì nel
le ba,raoche dei lavori di miniera sulla pa
glia ridotta a pula 1per anni interi sempre 
con. lo stesso vestito e le stesse scar'Pe. E 
i l cibo? Un 1po! <li pane nero e pesce salato 
senz'acqua. E 1i1l riposo? Ma.i una festa, es
sendo soppresse ~e domeniche. E conforti? 
Sempre inigiuriie, menzoig'lle, denigr.azi~ni 

della Patria e de.1la religione. 
E come ha fatto a sopravvivere? Egli 

risponde: «Solo la fede in Dio mi ha sal
vato». E' la conc.lusione dii 12 anni di vita 
sotto la barbarie comunista. 

BOLLETTINO PARROCCHIALE 

Per la vit-a del Bollettino 
Col di Salce: Bat1bisiton G]useppe, CaJilavese 

Maria, Chierzi Giuse1ppe .li11e 100; Tavi Vincen
zo, Brach, Co1etti C.01stante, Fant Lilila, Dal 
Farra Antonio, P.ralo1ran Mario, Da RoncJ:l Ra
chele, Caipraro Giovanni, S:ponga Dainiele, i Dal
lo Ugo 50; Tol'men Gtusepp1e 40; Roni Luigi 35; 

Oarlin Angelo 30; De Dnnà Anto1nio, Carlin An
tonio, Oasagrande Luigia 25. 

Sale e: Bal'ceilloni Gina lire 300; Barcelloni E
lisa 100; Bovtot Antonio 70; De cPellegrin P., 
Suppani, Ranon Francesco, Hamon Ancaugelo, 
Dal Bò, T;avi Oliva, Carlin Ange1lo, T1ria1montin, 
Savaris, Coletti Amelia, De Menech Clam, Fia
bane Angelo , Murer Maria, De Min Vittorio, Mu
rer Samte, De Brurba Giosuè, Reolon Pietro, Ro
ni Emilio, Roni Irene, Spenanza Clara 50; De 
Barba Albiino, Me:11lin Assunta 40; Casagrande 
Maria, Costa Corrnna, Marietta, Bortoit Costan
te , Sommacal. Dario, De Barba Frauce,s1eo, De 
Min Gino, Speranza Antonio 30; Toffoli Silvio, 
Coletti Antoiniia, Candeago, Caviola Ange1la, De 
Menech Amgela 25; Dal Fana, Mazzo.rana, Za
bot 20; De Valier 10. 

Giamosa: Tolotti Mariucci lire 150; Dell'Eva 
Sante , Serafini Em1ic'O, Nenz Milena, Da Rold 
Vincenzo, Roido Alberto, De Nart Nena 100; 

Candeago Mari1a, Dal Pont No,rin a 60; Da Rold 
AUHio, CoHazmo·l Francesco, Stolfa Rina, Rnni 
Guglielmo, De Nart Riccardo, De Na·rt Gi.1do, 
Zaimpie1ri Valentino', aD Rold Giuseppe , De Sal
vador Rosa, Da Rold Maria, Zamponi Caterina 
50; Fiiabane Piietrn 35; Da Ro11d .Ernesta, Capra
'.l'O Luigi, Fiabane Lisa, Bianchin Cesare , Rossa 
Giiuserppe 30; Rrnni Giovanni, Bul'lon Alnna, Mar
co1ina Augusta, Zampieri Caterina, Oasol Giu
seppiina 25; De ola Amabi1e 20; De Molineif Emi
lia 10. 

Canzan: De Biasi Giulio lire 100; Casagrande 
Angela, De Biasi Ernes.to, Colb1evtaldo, De Me
ne.eh Giusto, Fant Giusc·ppe, Gapiraro Ettore, 
Oapraro Lui.sa, DaUe Cort Vigilanté, De Nart 
Enrico, Pitto Nereo, Sorio Rino 50; Candeago 
Giuseppe 40; De Biasi Maria 30; De Salvador 
Attilio, Dalla Rosa Giov.3Jnni, D'Isep Olivo, Fant 
Fiori, Dal Point Gervasio 25; Oervo Maria 10 . 

ca·nal: De Poli Giovanni, Celato Galliano, Dal 

Pont EHsa, Ste.fani lire 100; Cibien Maria 50; 

Nadalet 20. 

PRA' MAGRI: D'Isep Luigi hre 100; Bianchel 

Primo, Levis Giosafat, Smhmavilla 50; Nadalet 
40; Dal font Paolina, Gavio1la Rodolfo 30; Rol
do Attilio 25. 

Bosch : Roni Giuseppe lire 50; D'Isep Umber
to 40; Tormen Giuseppe 30; Samaritan Bruno 

15. 

Bettin Villa: Busin Maria lire 120; Righes Ma· 
ria , De Biasio Luigi, Zrundome1ne,go Maria 100; 

Righes Luciano, Cel<ato Mario, Righeis Silvio, Ri
ghe.s Gi lùio , N. N., Da Rold Mario, De Niart Ri
na, De Toffo~ Giuseppe, fam. Candeago, Bortot 
Stella, Somma:cal 'Jìel'esa, Picci.nelli Rosa, Cal
dart Tiito, Coll'so Pompeo, Randi Laura, Righes 
Elvira, Triches Pietro, Bolzan Anna, fam. Fen
ti 50; N. N. 60; Coleuti Italia , Ca1dart Luigia, 
De Prà 40; Trich es Lui.gi, De Vecchi Arturo, Ti
bolla Giovanni 30; De Martin 20; Fo.ntanive Co
stante, N. N. 15; Triches Mari.a 10. 

Bes: Carli Costante, Fiabaine Nie1lda, Lazz1ari 
Francesco 100; Vig1noae Veronica, SeroniJde Vit
torina, De Dea Dante , Fiabane E1mes1o, Dal 

Pont Mar.ia, CarH Alnge!o , Da RoJd Gius eppi· 
na, Carli Adriama, D'Isep Fio.ri, Dalla Rosa Al
fonso, Da Rold Floirindo, Sogne Elena, Da Hiz 
Ange.ìa, Odolo Giovanni 50; Fiabane Covnelio, 
Da Riz Nilla 35; Pa11is Pietro, Garli Gio,-anni 
30; Da Riz Atttlia, De Bon Bruno, De March Al· 
fredo, · Carli Celeste 20. 

Col del Vin: Bi'iJstot Graziano, Bristot Ange
lo, Dal Far.ra Maria, Reolon Francesca, Da Riz 

Fabiu, Sovilla Giuseppe, Capraro Rachele, Heo
Ion Carlo, Speranza Franco 50; Dal Pont Fla
vio, Sovi!Ia Rtna 40; Caldart Luigia, Bristot Ste
fano, De Bon Augusto, De PeJJegrin Vkgtnia 30. 

Altre offerte - Frat.lli Fant (.Roma) lire 1000; 

Buissoi Gannvelli (TOII'i<no) 1000; Giamosa 1000 ; 

De Menech Antonio (U.S,A.) 5 doll.; Oberti Au· 
relia (Torino) 500; Reolon Liliana CV'enezia) 
100; De VeiCchi Vittore 150; Fiabane Elena, Bian
che·t Liletta, Serafini Richetta 50. 

PRO ASILO 

Fratelli Font in mem. def. madre (R oma) 
lire 1500; Valletta Nando in occ. mat<rtmonio 
2000; F.fqatem Fagherazz,i in mem. def. padre 
1000; Remi Giovanni in occ. batit. figlia 300. 

PRO ORGANO 

Valletta Nando in occ. matrimonio lire 3000. 

PER I BISOGNI DELLA PARROCCHIA 

Fmn. Canova in occ. matrimonio Calbo Ma· 

ria lire 5000; Giamos1a Francesco, padri1n o del· 
la nuova oampana 5000; Fam. De Menech (Ve· 

nevuela) 9000. 

NATI E BATTEZZATI 

2. Candeago Rino Erminio di Abramo e di Dal 

Magro Emma. 

3. Roni Elisa di Giovanni e di MenegolLa E rmi· 

nia. 

MATRIMONI 

3. ValleUa Nando, da Roma, con Calbo M:iria 

dà BeHuno. 

Fuori Parrocchia: 

Fontanive Marta di Costante con Bolzan . .\nrnbi· 

btle, a BeHuno. 

Capraro Renzo di Cado con Taio Re.nata, Ago rdo 

MORTI 

2. Fagherazz:i Giovanni, di anni 90, da Be'' · 

3. Casol Giacinto, di anni 82, da Canzan. 

r,.,1 oermes:;o dell'au torità ecclesiastic.0 

Sac. G. Beni, dfrettore F'esponsabile 

Tipo,graoo Vescovile - Bellun" 




